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romita 
-• Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Tangenti a Mano 
FRANCO BASSANIHI 

E fficiente amministratore della «Baggina», l'o
spizio dei vecchi di Milano, Mario Chiesa sa
peva c o m e va il mondo e c o m e funziona la 
politica italiana. Per molti anni assessore 

•»—•»»»»» provinciale ai Lavori pubblici e all'Edilizia 
scolastica, sapeva certo (almeno... per sen

tito dire) di appalti e tangenti. Esponente di spicco del 
nuovo ceto di politici e amministratori di area socialista, 
non poteva ignorare tuttavia ciò che a Milano sanno an
c h e le pietre. Che molti milanesi, a torto o a ragione, du
bitano dell'onesta dei loro amministratori. Che troppi 
episodi di ordinaria corruzione e malversazione, dalla 
Duomo Connection allo scandalo dei funzionari dell'e
dilizia privata, hanno dato alimento a questi dubbi. Che 
sta in ciò, non di rado, la ragione vera di tanti voti di pro
testa per la Lega di Bossi. Che in ispecie i socialisti, a tor
to o a ragione, sono nel mirino dei sospetti della pubbli
ca opinióne. Che la magistratura milanese, legittima
mente e giustamente, è da tempo fortemente impegna
ta sul fronte della lotta alla corruzione. • , 

Non poteva ignorare tutto ciò, il rampante Mario 
Chiesa. Ciononostante, non ha esitato a riscuotere una 
modesta tangente perfino sull'appalto delle pulizie del
le stanze dei vecchietti ospitati alla Baggina. Ed è stato 
preso con le mani nel sacco. Ogni commento pare su
perfluo. Ma io continuo a stupirmi, forse per ingenuità o 
per il pervicace rifiuto di capire c o m e funziona la politi
ca Italiana. Stupisce, innanzitutto, l'arrogante spregiudi
catezza di chi, in questo momento e in questa situazio
ne, non esita a correre il rischio della galera per riscuo
tere qualche milione. È il marchio distintivo di un ceto 
politico sicuro della propria impunità, della rete delle 
proprie protezioni, della certezza che il potere assolve 
dal dovere di rispettare le leggi. • -

Ma stupisce anche, e indigna, la reazione di chi do
vrebbe, prima ancora della magistratura, avere a cuore 
il buon nome, l'onestà e l'efficienza delle istituzioni, ed 
operare per garantirli. Al capogruppo del Pds, Smura
glia, che chiedeva di discutere in Consiglio comunale i 
provvedimenti da prendere, il sindaco Borghini ha ri
sposto che «i consigli comunali non sono aule di tribu
nale». Quasi che non si trattasse della gestione della più 
grande struttura assistenziale del Comune di Milano. E 
quasi che non fosse stato il sindaco di Milano il respon
sabile della nomina di Mario Chiesa alla sua presiden
za. . . , - , _ . „ . - , . . , . , , . - ;. , , 

M a l'appalto delle pulizie dèlia Baggina è, a 
ben vedere, solo la punta di un iceberg di 
ben maggiori dimensioni; quello di un siste
ma nel quale la politica è diventata mercato 

— — — di tangenti, le aziende pubbliche uffici di 
collocamento di portaborse, il libero voto 

degli elettori merce da acquistare con l'elargizione di 
favori. Lo so bene: tangenti, bustarelle, "clientele, corru
zione non sono fenomeni solo italiani. Ma nel nostro 
paese rappresentano ormai un fenomeno generalizza
to, godono, di' estese complicità, alimentano un'asfis
siante sistema partitocratico, Finiscono per connotare 
negativamente, agli occhi di buona parte degli italiani, 
l'idea stessa di impegno politico e civile. E la spartizione 
di enti, aziende, banche, Usi fra i partiti di governo, più 
c h e diretto strumento di potere, è ormai prima di tutto il 
mezzo per consolidare il voto di scambio. Gli ammini
stratori di enti o aziende pubbliche non sono scelti per 
la loro professionalità, efficienza, competenza: ma per 
l'abilità e la spregiudicatezza nell'estorcere tangenti, 
nel truccare gli appalti, nell'assumere «amici» o «com
pagni». Sta qui una delle ragioni principali della ineffi
cienza della pubblica amministrazione, del degrado dei 
servizi collettivi, del dissesto della finanza pubblica. 

Chi nasconde la testa sotto la sabbia, si assume gran
di responsabilità. Prima che l'irritazione crescente della 
gente per bene sommerga le istituzioni democratiche 
con un'ondata di voti di protesta, occorre reagire. La 
priorità c h e il Pds dà alle questioni della riforma della 
politica e della riforma delle istituzioni ("insieme a quel
le del lavoro e dell'economia) risponde a questa esi
genza. • » ' • -"<> < *• 

Ma per essere credibili non bastano le buone inten
zioni e i buoni programmi. Occorre essere e apparire 
coerenti, praticare c o n rigore e senza incertezze una di
versa idea della politica e della moralità pubblica. 11 Pds 
ha dato qualche buon esempio. Ma ha perso anche 
molte occasioni: quando non diede seguito all'impe
gno di abbandonare i comitati di gestione delle Usi, as
sunto dal Congresso di Bologna su proposta di Occhet-
to; e quando in troppe città d'Italia ha tollerato pratiche 
di spartizione e lottizzazione. So bene che il Pds ha, an
c h e in questi casi, scelto per parte sua amministratori 
onesti e competenti. Ma si è assunto, col suo voto, la re
sponsabilità di scelte effettuate da altri con criteri non 
altrettanto commendevoli. La nomina di Mario Chiesa 
alla presidenza della Baggina passò cosi: per non met
tere In pericolo la collaborazione con il Psi, nella giunta 
milanese. Ne valeva la pena? Il Pds milanese ha alfa fine 
dato una risposta, ed è quella giusta: difendere le ragio
ni della politica e gli interessi della gente per bene, an
che a costo di perdere il potere. Riusciremo a farci capi
re, nonostante ritardi e contraddizioni? 

.La biografia di Palmiro Togliatti A 
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1973: fuoco incrociato su quel racconto 
spregiudicato che ora l'Unità ripubblica 

E il Pei si arrabbiò 
con il libro di Bocca 

Giorgio Bocca 

Certificato 
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• • ROMA Quando il libro 
di Giorgio Bocca arrivò nella 
redazione della Laterza, a 
Bari, fu subito chiaro che 
quelle settecento e rotte pa
gine non sarebbero passate 
sotto silenzio. Redattori, cu
ratori di collana della casa 
editrice, lette le bozze solle
varono molti dubbi su quella 
ricostruzione e sull'oppor-
tuinità di pubblicarla. Vito 
Laterza invece non rinunciò 
e, mentre il libro andava in 
stampa, . comparvero sul 
C/omo le prime anticipazio
ni di quella che veniva chia
mata la «biografia non auto
rizzata» di Palmiro Togliatti. 
Era la primavera del 1973 e il 
volume (4.500 lire in libreria 
per 753 pagine fitte) arrivò 
sui tavoli della sinistra italia
na come una piccola bom
ba. A distanza di una sett-
mana esatta prima 1''Unità e 
poi Rinascita pubblicarono 
due lunghe recensioni del li
bro di Giorgio Bocca. Le fir
marono rispettivamente Lu
ciano Gruppi e Franco Ferri. 
Rilette oggi colpiscono per 
la loro durezza: «Quando il 
biografo ignora la storia» di
ceva il titolo del nostro gior
nale e continuava nel som
mario: «La rappresentazione 
deformata della politica del 
Pei e il tentativo di ridurre la 
vita del suo dirigente ad una 
vicenda di manovre e ingan
ni in un lavoro sprovvisto di 
un serio impegno di ricerca». 
Franco Ferri, allora direttore 
dell'Istituto Gramsci, rinca
rava la dose: «Non basta Rer 
Togliatti il metro di Giorgio 
Bocca. Fallito il tentativo di 
ridurre la grande figura del 
dirigente comunista entro 
uno schema burocratico .e. 

• psicologico, di per sé forte
mente riduttivo: superficiali
tà di documentazione ma 
soprattutto incomprensione 
del radicarsi di una linea po
litica nella realtà sociale del. 
paese». L'Unità, raccontano 
le cronache di allora, rifiutò 
persino di pubblicare la 
pubblicità a pagamento del
la Laterza, mentre una sola 
sezione del Pei lo invitò a di
scutere del libro. Tutte le al
tre che avevano «prenotato» 
la presenza di Bocca ritiraro
no l'invito. 

Cosa era successo? Per
ché il libro di Bocca aveva 
dato tanto fastidio? Che cosa 
si rimproverava al giornalista 
che si era voluto fare storico? 
Molte cose, alcune esplicite, 
altre invece implicite. Eppu
re il lavoro di Bocca sarebbe 
stato impossibile senza la 
collaborazione dei dirigenti 
del Pei: per granparte, infat
ti, esso si basa su testimo
nianze inedite e dirette del 
vecchio quadro dirigente, 
cominciando da Longo e fi
nendo ad Amendola, dopo 
esser passati per Vidali, Bu-
falini, Pajetta. Testimonian
ze raccolte in tre anni e mez
zo. «Il primo incontro con 
Longo - raccontava allora in 
una intervista Bocca - è sta
to allucinante: lui era sbalor
dito dalla mia ignoranza su 
certi fatti precisi di una storia 
che conosceva bene per 
averla vissuta. Mi guardava 
come se fossi un pazzo». 

• 1 Mentre scrivo non pos
so sapere quale sarà l'esito 
del contrasto fra chi, forte 
dell'approvazione parlamen
tare di tutti i gruppi tranne il 
Msi, vorrebbe che la legge 
sull'obiezione di coscienza 
fosse varata prima delle ele
zioni, e chi, pur non rinne
gando il voto favorevole 
espresso a gennaio, preferi
sce rinviare al prossimo Par
lamento, ciò che significa ri
cominciare tutto da capo e 
impiegare vari altri anni. Fra i 
primi c'è Andreotti e il suo 
partito, consapevole che il 
retroterra cattolico tiene mol
to a questa legge e che, dun
que, è rischioso aggiungere 
quest'altro motivo ai molti 
che, nonostante i richiami 
ecclesiastici, rendono pro
blematico il voto compatto di 
quel retroterra. 

Tomo ancora sull'argo
mento perché ho finalmente 
Ietto nel testo integrale il 
messaggio col quale il presi
dente nnviò la legge alle Ca
mere. Ne ho tratto piena con
ferma, anzitutto, che Cossiga 

Lunedi e martedì i lettori dell'Unità 
avranno col giornale la biografia di To
gliatti, scritta nel 1973 da Giorgio Bocca. 
SI, proprio quel Togliatti che provocò 
tante polemiche tra il giornalista e il 
gruppo dirigente del Pei. La cosa - nata 
sull'onda della polemica sulle lettere, 
mezze vere e mezze fasulle, del leader 

del Pei - ha suscitato non poca sorpre
sa. Quella biografia non è certamente 
agiografica. Bocca - come lui stesso • 
aveva commentato allora - aveva sem
pre espresso giudizi negativi su Togliatti, ' 
ma lo scrivere e l'indagare li avevano ) 
capovolti. Eppure le recensioni sull'Uni
tà e Rinascita furono durissime. - - - ' 

Proprio in quegli anni, per di 
più, il Pei cominciava ad 
aprire i suoi archivi e la sto
riografia comunista stava 
dando alle stampe alcuni 
dei volumi più rilevanti: 
Spriano licenziava il penulti
mo volume della sua storia 
del Pei, in cui la figura di To
gliatti era centrale, mentre 
Ernesto Ragionieri costruiva, 
con le sue lunghe prefazioni 
alle opere del leader comu
nista, un quadro non biogra
fico ma analitico politico. 
Bocca insomma si infilava 
tra la storia-storia di Spriano 
e le coordinate politiche di 
Ragionieri, con una biogra
fia in cui sembravano conta
re più i sentimenti dei docu
menti, più le psicologie delle 
teorie. < - • > 
' Il paradosso di tutta que

sta vicenda vien fuori leg
gendo quanto lo stesso Boc
ca finirà per raccontare a 
Piero Vigorelli, sul settima
nale Tempo. «Io lo confesso, 
sono partito con una antipa
tia di tipo "giellista", da par
tigiano, nei confronti di un 
Togliatti-che considerava la 
Resistenza come un episo
dio secondario, ma ora sono 
arrivato su posizioni di gran
de rispetto intellettuale per • 
l'uomo; per la sua abilità po-

' litica. Il libro dice infatti, in 
sostanza, che nel gruppo di
rigente del Pei Togliatti era il 
più bravo... Anche il mio giu
dizio sul Pei è cambiato: ho 

, molto più rispetto' per il Pei ' 
ora che conosco tutte le pro
ve attraverso cui è passato... 
il miracolo di questo partito 
è che è rimasto antifascista e * 

ROBERTO ROSCANI 

domocratico nonostante le 
prove spaventose attraverso 
cui è passato e che avrebbe
ro fatto soccombere molti». 
Insomma, partito per scrive
re una irriverente biografia 
che rompesse con gli sche
mi «agiografici», Bocca era " 
invece approdato ad una ' 
forte ammirazione per To
gliatti. E proprio questa fini
sce per infastidire fortemen
te i suoi recensori sulla stam
pa del Pei. Il suo Togliatti, gli . 
rimprovera Ferri, parla in ' 
realtà di Bocca, riporta il lea
der comunista alla «misura» 
del suo biografo. É qualcosa 
che avviene quasi inevitabil
mente in una biografia ma 
che nel caso di Togliatti ap
pare particolarmente insop
portabile. Se Gruppi e Ferri 
muovono critiche da storici 
(le fonti carenti, le impreci
sioni e i veri e propri errori, 
l'uso di testimonianze al po
sto di quello dei documenti 
verificabili, la scomparsa 
della grande storia politica, 
dei partiti e dei movimenti ; 
sociali che lasciano invece ' 
spazio ai «fatterelli» persona
li) & Giancarlo Pajetta a spa
rare' le bordate più dure in • 
una intervista. «Sia le cose 
vere o quelle false che il li
bro contiene sono del tutto 
inutili rispetto alla storia po
litica del nostro paese, del 
Pei e della parte che ha avu
to Palmiro Togliatti - c o m - . 
montava e poi aggiungeva 
un commento sprezzante -
Ma tant'è: i grandi uomini e 
la storia sono per gli storici ' 
autentici». • • -

Ma la polemica sul libro 

non rigardò soltanto i comu
nisti. Quel Togliatti fu letto in 
mille maniere e quegli attac
chi del Pei di allora furono 
spiegati o criticati in molte 
diverse chiavi interpretative. * 
Sul fronte dei meno indul
genti col libro troviamo Rug
gero Orfei, cattolico (in anni 
recenti consigliere di De Mi
ta) che scrisse allora uno , 
sterminato articolo su Sette 
giorni. «Nel libro sembra che 
per buona parte della storia 
del comunismo italiano tut- . 
to si risolva in una continua 
resa dei conti intema, tra un 
piccolo gruppo di uomini ' 
che,'all'improvviso, con l'ar
rivo di Togliatti nell'Italia li
berata, cambia logica e mo
delli. C'è un salto che non • 
viene colmato. E ciò anche 
perché la Resistenza, che 
pure sta tanto a cuore a Boc
ca, rimane su uno sfondo in
colore e privo di significato 
politico... La contrapposi
zione (tra la Resistenza e la ] 
linea di Togliatti ndr.) vien ! 

risolta in termini pressoché ; 
psicologici». Orfei coglie il ' 
punto e l'ottica tutta partico
lare di Bocca sulla Resisten-. 
za. La questione in quegli . 
anni, a ridosso oel 1968 e 
nel pieno della ripresa da 
parte di gruppi extraparla
mentari della vecchia pole
mica sulla Resistenza tradi
ta, è particolarmente sentita 
dal Pei. È vero che alla fine 
Bocca sembra prender parti
to per Togliatti «contro» Lon
go o Secchia, ma quello che 
fi Pei del 1973 non voleva era 
proprio questa contrapposi
zione, questa visione di un 
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partito con due anime, una 
«badogliana» (come arriva
va a scrivere su Panorama 
proprio recensendo questo * 
libro Ignazio Silone} e una ' 
«nordista» e insurrezionale. E 
curiosamente su questa stes
sa lettura converge anche 
un allora giovanissimo teori
c o della nuova destra come 
Giano Accame che su Vita ' 
scriveva: «Se il libro di Bocca ' 
ha un senso che vada al di là ' 
del puro polpettone storico-
giomalistico, è quello di ab
bozzare un timido scavalca
mento a sinistra del Pei to-
gliattiano, mescolando le 
nostalgie azioniste • e resi
stenziali alla più moderna 
vena salottiera della conte
stazione», vi '• ,>,,» i .'--- J-

Un'altra chiave di lettura 
di quel libro e delle reazioni i 
che esso suscita la offrono 
tra le righe altri commenta
tori. «Col libro di Bocca -
scriveva Silone - siamo in 
piena "detogliattizzazione", 
come era inevitabile. Con " 
Longo al posto di Togliatti e, J 

di fatto, con Berlinguer al ; 
posto di Longo, vi eravamo '• 
arrivati già ufficialmente per , 
grazia del calendario». In- ' 
somma era in ballo un c a m - , 
bio di gruppo dirigente e > 
quindi l'abbandono di alcu- ' 
ne delle certezze del passa- • 
to. Ma Leo Valiani sul Corrie
re della sera acutamente an
notava che si era ben lontani -
dalla «detogliattizzazione». • 
«Non è neppure escluso che 
l'evoluzione dei prossimi • 
anni confermi la prospettiva ' 
di Togliatti d'un nuovo in
contro tra comunisti e de
mocristiani. Anche quel tan- • 
to di sganciamento del Pei' 
dal partito sovietico che ha 

' avuto luogo In questi ultimi < 
tempi venne preparato da 
Togliatti». .. • --',<, 

- E forse l'analisi più lucida 
arriva dal vecchio Arrigo B e - . 

. nedetti sul Mondo: «Bocca ' 
ha posto ai comunisti Italia- -
ni il tema di un dibattito a ; 
cui sono preparati... E una -
prova a cui il comunismo < 
italiano, se vuol scongelare i • 
tanti milioni di voti per i qua- " 
li è secondo partito italiano, 
non può sottrarsi». Un tema 
che circola fin dai tempi dei -
giovani di Ordine nuovo che ' 
sono appassionati dalla, ri
voluzione russa ma sanno „ 
che essa non si può mimare, ; 
che riemerge con la svolta di '. 
Salerno e trova una sua tor
tuosa coerenza (anche per- , 
sonale) • col i. memoriale -di : 
Yalta. Insomma la «via italia- '. 
na», il nesso cambiamento-
democrazia. Da quel 1973, « 
quando, il Pei sbatteva la ; 
porta in faccia a . Giorgio ; 
Bocca, il dibattito è stato <, 
lungo e certe volte aspro, ha * 
prodotto cambiamenti radi- ] 
cali, ha trovato strade nuove / 
e provocato vere e proprie \ 
«rivoluzioni» politiche e cui- ' 
turali. Chissà, quindi che ef- ' 
fetto farà riprendere in ma- , 
no il libro di Bocca, alla fine 
di questo percorso, cercan
do magari di rileggerlo, sen
za farsi schiacciare né dalle 
arrabbiature di allora, né da 
quelle di adesso, con le let
tere di Togliatti vere e finte 
che popolano i sogni eletto- ' 
rali del nostro paese. 

tende a ridar fiato all'equa
zione «difesa della Patria» = 
servizio militare obbligatorio. 
Come se non esistesse la 
sentenza della Corte costitu
zionale che nel 1985, attra
verso un'interpretazione 
chiarissima e ben argomen
tata dell'art 52 Cost., spezzò 
quell'equazione e stabili che 
il «sacro dovere» si può 
adempiere anche in forme 
diverse dal servizio militare. 
A parte il conflitto (difficil
mente sanabile) fra due al
tissimi organi dello Stato, 
Quirinale e Consulta, emerge 
in definitiva ciò che è stato 
definito -cultura militarista 
del capo dello Stato» (Ono
rato) . Fa parte di questa «cul
tura» anche il rilievo che la 
legge non prevede più il ser
vizio militare non armato per 
gli obiettori. Strano rilievo: se 
non ricordo mate, infatti, nei 
vent'annl di applicazione 
delia legge del '72 nessuno si 
è mai avvalso di questa pos
sibilità. Piaccia o no, tra le 
componenti dell'obiezione 
c'è anche quella antimilitari
sta radicale: con le forze ar-

SENZA STECCATI 
MARIO QOZZINI 

Il concetto di Patria 
secondo Cossiga 

mate non si vuole avere nulla 
a che fare, nemmeno negli 
uffici. 

Ma è il tema conclusivo 
del messaggio che mi sem
bra davvero, a dir poco, 
sconcertante. Vi si sostiene 
che il problema dell'obiezio
ne di coscienza va liberato 
«dall'ipoteca di una certa cul
tura della paura e della resa, 
che non ha mancato in que
sti anni di tentare di travestire 
la viltà con i panni della virtù, 
la resa con quelli della tolle
ranza, l'accettazione della 
violenza con quelli dell'im
pegno di pace, concorrendo 
cosi a determinare i fattori 
per una progressiva de-na-

zionalizzazione del paese». 
Questo discorso generico 

su paura, viltà, resa è profon
damente ingiusto, e offensi
vo, nei confronti di quegli 
obiettori che si sono impe
gnati a fondo nel servizio ci
vile. Quelli, per esempio, che 
ho visto al lavoro nel Cotto-
lengo vicino a casa mia: fa
cevano qualcosa di assai più 
pesante, che esigeva molto 
più coraggio e resistenza, • 
che marciare in una caserma 
o addestrarsi in campagna 
nelle finte battaglie. L'accusa 
di Cossiga nemmeno li sfio
ra. Questo passo del messag
gio ha praticamente autoriz
zato, inoltre, certe espressio

ni dispregiative udite e lette 
in questi giorni: fino a quel 
«business dei poveracci» im
maginato da uno spinto sotti
le come Giuliano Amato, do
ve non sai se prevalga la di
sinformazione o il pregiudi
zio anticattolico (si trattava 
della Caritas, l'ente che im
piega il maggior numero di 
obiettori). • "••„i., •- -

Che cosa vuol dire, poi, 
de-nazionalizzazione? Il neo
logismo sembrerebbe dover
si .. riferire a un . diminuito 
amor di Patria (uso la maiu
scola come l'art.52 Cost.). 
Tanto è vero che, proseguen
do, il presidente, rincarando 
la dose, afferma che la liber-

I doni del ricco Occidente 
non devono umiliare 
gli ex nemici dell'Est 
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I mponente 
ponte - aereo; 
l'Occidente mi
sericordioso 

•»»— viene in aiuto 
con migliaia di 

tonnellate di viveri agli ex 
nemici di Oriente • boc
cheggianti. Saranno con
tenti? Ne saranno grati? 
Non sembra affatto; anzi 
si dice che circoli un certo 
risentimento verso chi con 
la sua ricchezza vuole 
umiliarli. C'era da scom
mettere che ciò avvenisse, 
lo non sono certo un se
guace del filosofo france
se Jacques Derrida; eppu
re devo riconoscere che il 
suo ultimo libro Donner te 
temps (Editions Galiée, 
1991) chiarisce con gran
de lucidità • il problema.' 
Secondo l'autore il dono è 
semplicemente impossi
bile. - • 

Chissà perché, mentre 
rimuginavo queste cose 
mi è tornata in mente la 
mia mamma. Quando ero 
ragazzo lei ci teneva ad in
culcare ai suoi figli, oltre a 
uno stile di vita rigorosa
mente sobrio -(ma non 
taccagno), anche una 
qualche dose di bon ton. 
Certi insegnamenti ricevu
ti in età adolescenziale so
no destinati ad accompa
gnarci per tutta la vita. Fra 
questi precetti della mam
ma c'era la norma per cui 
un gentiluomo, invitato a 
pranzo in casa altrui, non 
arriva con un mazzo di 
fiori per la padrona. Quel
lo sarebbe un gesto un po' 
pacchiano; i fiorì, magari, 
li farà pervenire il giorno 
dopo con un biglietto 
contenente non ringrazia
menti, ma alcune - frasi 
gentili. Quell'etichetta mi 
appariva giusta,,ma,forse 
non sapevo bene perché. 

Ad ogni modo, nei de
cenni che seguirono^ la 
guerra vidi dileguarsi il 
bon ton antico, tanto da 
rendere ridicolo chi si osti
nava a mantenerlo. A me, 
per la verità, sembrava 
che ci fosse un po' di con
fusione: la sacrosanta ac
quisizione, non solo di un 
regime politico, ma anche 
di un costume.veramente 
democratico, non avrebbe 
dovuto comportare neces
sariamente la cancellazio
ne di un'antica e raffinata 
civiltà di aristocrazia inte
riore. Ma non c'era niente 
da fare, ormai gli argini 
erano rotti e il costume 
dell'opulenza palese dila
gava. Oggi coloro che arri-

" vano a pranzo in casa al
trui sembrano i r e magi 
carichi di oro incenso e 
mirra. Quelli che c o m e 
me non sanno nnunciare 
a! pregiudizio accolto più 
di mezzo secolo fa e di 
conseguenza si presenta
no a mani vuote, fanno la 
figura di spilorci. Intendia
moci, non ho prprio nulla 
da obiettare alla generosi
tà, all'amicizia, alla signo
rilità di chi mi si presenta 
con i suoi doni. Qualche 
volta lo faccio anch'io; ma 
in tal caso non so vincere 
un certo imbarazzo. • ~« 

Tutte queste possono 
apparire considerazioni 
piuttosto frivole in un mo
mento in cui problemi 
ben più gravi, avvenimenti 
allucinanti dovrebbero ri
dicolizzare certe ricerca

tezze di galateo. Eppure 
sotto la superficie si può 
nascondere qualcosa di 

. ben più rilevante dal pun
to di vista filosofico ed an
tropologico. Derrida parte 

" dal procedimento fonda- . 
mentale dell'economia, \ 
che è un'operazione di * 
scambio' vuoi scambio di
retto di beni, vuoi compra-

' vendita, vuoi anche sol
tanto formale promessa di • 
restituzione. In ogni caso t 
si tratta di un movimento ; 
circolare-, qualcosa parte ' 
da Tizio, passa a Caio, poi • 
a Sempronio, ma prima o ; 
poi toma a Tizio. Ebbene, i 

. stando al suo autentico si- • 
. gmficato, il dono rompe il 

cerchio; infatti il beneficio , 
dovrebbe terminare al be- • 
nefica'.o e nulla di esso j 
dovrebbe tornare al dona- . 
tore. Ma questo è davvero •„ 
possibile? No, afferma •• 
Derrida, il dono è impossi- ì 
bile. , \ •-,, .. i 

Lo scambio dei doni, 
'• quale si effettua in apposi- . 
• te cerimonie presso alcuni 

popoli primitivi ( e nella ri-, 
correnza del Natale pres- * 

, so i popoli ricchi, dico io) , j 
non è altro c h e una forma i 

« che può assumere il cer- •• 
chio economico. In realtà f 
non c'è nessun dono. Non -
c'è dono neanche quan- , 
do in un passaggio nomi- '. 
nalmente a senso unico il r 
donatore sa di donare e i l , 

; ricevente prova ricono- . 
', • scenza e si sente indebita- • 
,to. , i • , , . , , 

I l vero dono sa
rebbe possibile 
soltanto se po
tesse subentra-

' - v a re un immedia- . 
to oblìo, sia da 

; parte del donatore, sia da . 
parte dell'altro. Chi non ; 
ha mai assistito al bar ad .' 
una di quelle incredibili, : 

. scenette in cui due awen- -
'• tori litigano perché ' eia- ' 
. scuno vuole pagare il caf- • 
.' fé? Sentirsi nel punto in ., 

cui il cerchio si rompe e si 
rimane indebitati è insop- '' 

. portabile; non si vuole la
sciare spazio al donatore, • 
che diventerebbe il domi-1 

;, nante. Ecco perché il bon ' 
-, ton imponeva di accettare r 
'- disinvoltamente, - senza ,, 

pretendere di ricambiare ? 
subito. • - * 

Molto a proposito Dern- ' 
- da ricorda un episodio j 

(immaginano) narrato da >• 
Baudelaire riguardo a un 'x 

' veccho mendicante che -. 
gli chiedeva l'elemosina. ' 
«Immediatamente saltai . 

•..sul mio mendicante. Con S 
. • un solo pugno gji tappai.' 
' un occhio, che in un se

condo divenne grosso co- ' 
- me una palla... il malan-
' • drino decrepito si gettò su * 
'' di me e mi gonfiò tutti e • 
' due gli occhi». Conclusio- , 
,' ne: «Con la mia energica 'i 
" medicina io gli avevo reso • 
' l'orgoglio e la vita... Signo- ' 

re, ooi siete mio eguale, vo
gliate farmi l'onore di con-

.', dividere la mia borsa; e ri
cordatevi, se ' siete real-

, mente filantropo, che bi- ; 
sogna applicare a tutti i 

' vostri confratelli, quando > 
'• vi chiedono l'elemosina, 
• la teoria eh e io ho avuto il 
- dolore di provare sulla vo-
1 stra pelle». Ecco, bisogne-
• rebbe trovare il sistema di •' 
' farscntire gli indigenti d e l - ' 

l'Est nostri eguali. Non è "• 
facile. , - . -

tà di coscienza può essere 
meglio tutelata nei paesi in 
cui «forte sia il concetto di Pa
tria e di nazione» e che esiste 
una correlazione fra «rifon
dazione della Repubblica» e 
«rinazionalizzazione della 
società italiana». Sbaglio, o la 
cultura militarista del presi
dente viene ora integrata da 
una certa dose, nemmen poi 
troppo dissimulata, di nazio
nalismo? 

Ricordo bene la polemica 
di quarant'anni fa quando, 
forse sulla scia degli anglo
sassoni, si cominciò a dire 
«paese» invece di Patria e na
zione. E sono abbastanza 
vecchio per ricordare non ' 
meno bene l'inflazione pato
logica di Patria e nazione vis
suta quand'ero ragazzo, sot
to il fascismo, e mi appariva 
riferimento tutto positivo e ' 
non rinunciabile il detto «se 
non fossi inglese vorrei esse
re inglese». 

Quel che mi infastidisce, 
anzi mi indigna, non è il ri
chiamo all'amor di Patria, 
sentimento in sé nobile, na
turale, ancor più che dovero

so. Personalmente confesso 
che mi sorprendo ancora a 
pensare, talvolta, che - no- • 
nostante tutto - se non fossi ; 
italiano mi piacerebbe e s s e - ; 

re italiano. Quel che mi indi
gna è che il rinvio della lesge < 
sia stato motivato in un mo
do - tutto e soltanto ideologi- ' 
co - che può dare esca, e 
l'ha data, a una regressione 
paurosa sul patriottismo 
identificato col servizio mili
tare, divisa, armi, stellette, 
culto della bandiera. Non ci 
sto. La società italiana non si 
guarisce dai suoi molti e gra
vi mali «nnazionalizzandola» 
(promuovendo, che so, l'e
sposizione della bandiera al
le finestre nelle feste coman
date) • ma cambiandone a 
fondo certi connotati. Sono 
connotati, signor presidente, " 
che non solo non suscitano 
affetto ma sono, spesso, ad-
dinttura repellenti. Tali, c ioè , . 
da produrre autogiustifica-
zione nei giovani che non vo
gliono saperne di -difendere» 
in alcun modo una Patria ri
dotta cosi. . • . 


